
' • » . v.'-'lffl 

l 'Un i tà / giovedì 18 novembre 1976 PAG. 3 / comment i e attualità 

L'esperienza di Bologna 

Una macchina 
per leggere 

Gli insegnamenti di una iniziativa maturata in una di­
mensione nuova della produzione e diffusione culturale 

Dal 1059 esiste a Bologna 
fi Consorzio provinciale per 
la pubblica lettura che rag­
gruppa at tualmente cinquan­
tot to dei sessanta comuni 
della provincia. -

E' stata un'esperienza che 
ha suscitato e suscita inte­
resse, con riconoscimenti pu­
r e internazionali. Il 15 giu­
gno ha rinnovato e rinvigo­
r i to la curiosità, riproponen­
do il Consorzio ad una ri­
flessione non solo locale. 

I motivi di quest'attenzio­
ne sono presto detti: capa­
cità di realizzazione senza 
sprechi in uno dei campi che 
più ha sofferto dell 'incuria 
governativa, unita a capacità 
d'iniziativa anche nel campo 
della produzione di cultura. 
Basti pensare al suo risul­
ta to più noto, parte d 'una 
complessa fioritura: il Dizio­
nario bibliografico evoluto 
dal '75 nel più puntuale ed 
utile s t rumento della trime­
strale Informazione biblio­
grafica. Un rigoglio di pro­
dotti connesso in modo stret­
to ed essenziale specie ai 
problemi deU'organi/.z.izione 
del materiale librario e alla 
attività di diffusione della 
cul tura. Che è stata ricca 
ed intensa ed ha coinvolto 
numerose, qualificate forze 
Intellettuali nonché diverse 
organizzazioni culturali. 

Ci sono stati scarti di qua­
lità nell'iniziativa, rispon­
denze diverse, risultati ade­
guati allo sforzo e no. Ma 
soprat tu t to è cresciuta in 
fretta una macchina com­
plessa: diciotto sono oggi le 
biblioteche, dodici le sale di 
le t tura comunali, diciotto le 
sale di lettura frazionali, cin­
quantanove i punti di pre­
stito ancora operanti men­
t r e al t re otto biblioteche so­
no in via di ultimazione. 
Ne è risultato un organismo 
che ha tutt i i problemi delle 
fasi di rapida crescita, oggi 
aggravati dagli effetti della 
crisi. 

Non è giusto, tuttavia, na­
scondersi dietro la nube del­
la crisi ed il paravento d'una 
e età difficile»: che sono 
fatti reali certo, ma insieme 
anche un modo per assecon­
dare la nostra pigrizia intel­
let tuale, e farci cadere in un 
trionfalismo cattivo consi­
gliere o farci venir meno 
al rigore indispensabile per 
procedere in avanti. 

Anche in questo punto d' 
applicazione del lavoro cul­
tu ra le di massa la questione 
essenziale si risolve nel co­
me far divenire senso comu­
ne gli s t rument i per un'ana­
lisi critica della realtà così 
che maggiormente si radichi 
e s 'allarghi il bisogno socia­
le di una profonda trasfor­
mazione, nutr i to della cono­
scenza puntuale della com­
plessità e vischiosità del 
meccanismo sociale. 

Modelli 
dì comportamento 

A riflettere sull 'esperien­
za sin qui fatta dal Consor­
zio a me sembra che crisi 
economica e crisi di cre­
scenza non abbiano fatto al­
t ro che por tare più rapida­
mente a maturazione proble­
mi e contraddizioni deter­
minati da insufficienze nel­
l 'impostazione e nelle ipote­
si di lavoro fino ad ora as­
sunte . Gli aspetti e le cause 
di tale debolezza sono di­
versi . Uno, però, credo sia 
da sottolineare. Nell'impo-
starc piani volti al riequi­
librio cul turale del terri to­
r io mi sembra non siamo 
stat i capaci di fare intende­
re fino in fondo e forse 
anche di cogliere in modo 
pieno senso e portata ulti­
mi dell'unificazione disegua­
le dei modelli di compor­
tamento , effetto sul te r reno 
idoologico-culturale dei com­
plessi processi che percor­
rono il mercato nel suo in­
sieme e lo portano all'unifi­
cazione. I paesi capitalistici 
— ed in maggior misura le 
a ree dipendenti — sono 
coinvolti dalle conseguenze 
cultural i di questo processo. 
Xc derivano contraddizioni 
più evidenti proprio laddo­
ve più forte è la presenza 
del l ' organizzazione politica 
della classe operaia e più 
ampie le sue alleanze. Si 
de terminano ir. tali punt i 
tensioni cariche di positive 
possibilità, ma anche spinte 
disart icolanti : non solo in 
versioni di destra, qualun­
quistiche e di disgregazione 
morale. Anche in versioni 
diverse, che possono essere 
r icondotte alla concezione 
41 I B I aristocratico s#osto-

! lato di matrice essenzial­
mente piccolo - borghese, in 
vario modo imbellettato dal­
la drammatica e sofferta 
constatazione dell 'orinai ir­
reversibile integrazione eti­
ca oltre che politica della 
classe operaia. Le masse 
divengono allora terra di 
(disperata) missione in no­
me della Scienza e della 
Cultura, « impegnate » — 
non potrebbe essere altri­
menti — contro un onnipo­
tente Sistema, sorretto — 
ben lo sappiamo! — anche 
dalla complicità del movi­
mento operaio. Atteggia­
menti siffatti hanno ed o-
stentano sfiducia profonda 
in posizioni, quali quelle dei 
comunisti, che cercano d'af­
frontare la questione con le 
armi d'una dialettica non 
speculativa. Certo, può ca­
pi tare che si determinino, 
anche da par te di alcuni 
s trat i del partito, reazioni 
meccaniche di rigetto: a 
volte si contrappone a 
quell 'atteggiarsi una ridu­
zione immediata della di­
mensione culturale alla po­
litica toìitcourt. Più spes­
so la giusta esigenza di ri­
cercare i modi di coinvolgi­
mene) dei più larghi s t rat i 
possibile si concreta in una 
dialettica contrapposizione 
di esigenze « dal basso », 
della « cultura popolare » 
all 'elitismo. Dove, nella giu­
sta preoccupazione e co­
scienza del problema, non 
emerge la capacità di co­
gliere come l 'elemento au­
tentico è generalmente im­
pastato. fuso con la mani­
polazione volta a stravolge­
re l 'autenticità della cultu­
ra delle lotte, del rifiuto 
dell 'ineguaglianza, della af­
fermazione della dignità di 
tut t i gli uomini. 

Libera 
ricerca 

Cercare di cogliere la dop­
pia faccia, la contradditto­
rietà e le contraddizioni del­
la cultura delle masse nel­
la società divisa in classi: 
ecco l ' impegno che su 
questo terreno muove oggi, 
fra mille difficoltà oggetti­
ve e soggettive e in mezzo 
a non poche ostilità, i co­
munisti . anche nel Consor­
zio per la pubblica let tura 
di Bologna. E ' una ricerca 
che esalta l 'unità, perche 
solo il suo raggiungimento 
in tutti i momenti di rifles­
sione e propulsione del la­
voro. può permet tere l'esat­
ta individuazione dei nodi, 
la ricomposizione del qua­
dro complessivo, la perce­
zione della violenza cui 
tutti i lavoratori sono sot­
toposti e che tutt i coloro 
che vendono la loro forza-
lavoro, con gradi diversi di 
coscienza, sentono di dover 
combattere e sconfiggere, 
pure se con s t rument i di­
versi. L'unità — che non 
è assenza di "dialettica e 
pure di scontro — è dun­
que per noi oggi anzitut­
to condizione primaria di 
conoscenza proprio in rife­
r imento alla cultura delle 
masse. Ed è solo par tendo 
da tale corretta individua­
zione unitaria della coerci­
zione cui si è sottoposti, è 
solo in questa coscienza riu­
nificata della concreta situa­
zione di non libertà e, nel­
la battaglia per superarla , 
che può fiorire appieno un 
pluralismo che sia libera ri­
cerca ed individuazione dei 
diversi ed articolati stru­
menti capaci di fornire le 
armi per una conoscenza 
critica pos :tiva del reale. 
Le lottizzazioni non servono 
né c'interessano. 

Una tale politica investe 
non solo i contenuti ma pu­
re gli s t rument i che ci sia­
mo dati . Una loro ridefini­
zione è necessaria. Ad essa 
ci accingiamo convinti più 
che mai di non essere abi­
tant i di Utopia ma di esse­
re ora come sempre, nella 
nostra Emilia, nel pieno del­
lo scontro di classe. Non 
presentiamo dunque model­
li. ma problemi — forse più 
focalizzati — con il patri­
monio insostituibile d 'una 
lunga, non interrotta espe­
rienza di un movimento for­
te e sempre sottoposto a 
verifica di massa. E i pro­
blemi vanno discussi, le dif­
ficoltà acc . - ta te , i r i tardi 
esaminati . \ e l modo più 
aper to ed ampio possibile. 
Specie quando ciò che è 
stato fatto può assurgere ad 
esempio, come è più volte 
avvenuto appunto per il 
Consorzio per la pubblica 
le t tura di Bologna. 

Roberto Finii 

Affiorano nuovi contrasti ai vertici del regime .fascista cileno 

CHI DISSENTE DA PINOCHET 
Nel fronte delle complicità con il dittatore appaiono delle incrinature che rifletterebbero l'esistenza di divergenze 
all'interno della stessa giunta - Un conflitto con i membri della Corte suprema che finora ha coperto le più brutali 
persecuzioni degli oppositori - I l Consiglio dei generali avrebbe respinto la proposta di mettere fuori legge la DC 

• Il '7G era cominciato per Pi­
nochet con un successo. La 
duplice spinta emersa nei 
circoli militari e nell'opposi­
zione democristiana contro di 
lui era rimasta senza effetti. 
Le informazioni non sono nò 
complete né tutte certe, ma 
quelle disponibili • permettono 
di affermare che a cavallo tra 
il 1975 e il 1U76 due persona­
lità molto in vista quali l'ex 
presidente Eduardo Frei e il 
generale Arellano Stark. capo 
di Stato maggiore dell'eserci­
to, avevano tentato, con una 
simultaneità significativa, di 
provocare un • mutamento ai 
vertici del regime liberando­
si di Pinochet. Si. ricorderà 
l'attacco senza riserve alla 
giunta in carica contenuto 
nell'opuscolo di Frei « Il man­
dato della storia e l'avvenire 
del Cile * (che seppure in un 
numero limitato di copie, \ en­
ne pubblicato in Cile) e la 
scomparsa dai posti di re­
sponsabilità nazionale di Arel­
lano Stark; due segni eviden­
ti e pubblici di quello che 

stava accadendo. Doveva se­
guire il viaggio di Kissinger 
a Santiago per la riunione 
dell'OSA e l'8 giugno l'incon­
tro del Segretario di Stato 
USA con il dittatore cileno. 

Alle speranze subentrava 
nuovamente l'attesa. Ma quei 
segni di crisi politica, di in­
debolimento " della posizione 
personale di Pinochet, resta­
vano quali espressioni delle 
considerevoli difficoltà e ten­
sioni di fondo , esistenti nel 
paese. 

Non è ancora finito l'anno e 
informazioni di diversa fonte 
in nostro ixissesso permetto­
no nuovamente di rilevare lo 
accentuarsi dei contrasti in­
terni nel regime e il deterio­
ramento della figura di ca|x> 
indiscusso rappresentata da 
Pinochet. Inoltre, la vittoria 
di Carter alle elezioni presi­
denziali degli Stati Uniti in­
troduce, un nuovo elemento 
di incerte/za nel futuro della 
attuale giunta militare cilena. 

Dopo il golpe del '73 i mi­
litari fascisti lanciarono ben 

poco in piedi dei simboli e 
«Ielle istituzioni del preceden­
te regime, ma cercarono e 
ottennero convalida e appog­
gio da parte della Corte su­
prema, il massimo organo del 
[xitere giudiziario. Furono i 
membri di tale organo che 
cercarono di offrire una co­
pertura giuridica agli arbitrii* 
e alle aberrazioni derivanti 
dall'instaurazione dello « Sta­
to di guerra » e poi dello 
« Stato d'emergenza * e dalla 
promulgazione dei decreti 
* costituzionali » della giunta. 
Specie per una società co­
me quella cilena dove la tra­
dizione di libertà aveva pro­
dotto uno scrupoloso ossequio 
alle forme giuridiche, la coni 
plicità della Corte suprema 
è stata un punto di forza per 
Pinochet. 

Questa complicità non è fi 
nita, ma comunque si posso­
no notare i segni di una ten­
denza che chiede correzioni 
rilevanti dell'attuale stato di 
cose. La composizione della 
Corte suprema è in parte imi 

tata dai giorni del golpe e 
José Maria Ky/aguirre da duo 
anni a questa parte ne è il 
presidente. Già jxico dopo la 
sua nomina Kyzaguirre, pur 
non compiendo nessun atto 
pubblico concreto, si curò di 
lasciare nei suoi interlocutori 
di opposizione, e specie in 
quelli .stranieri che da lui si 
recavano per difendere la 
causa dei perseguitati politici 
cileni, l'impressione di una 
•i disponibilità politica * in cui 
si mescolavano ambiguità e 
propositi ambiziosi. 

Un episodio dell'agosto 
scorso lo ha visto assumere 
una posizione in contrasto con 
la volontà espressa da Pino­
chet. 

L'espulsone dal Cile di due 
noti e stimati avvocati del 
foro di Santiago quali .laime 
Castillo e Eugenio Veiasco, 
l'uno già presidente della DC 
e l'altro esponente socialde­
mocratico (avvenuta inoltre 
in forme particolarmente bru­
tali) a\eva provocato nei cir­
coli giudiziari della capitale 

SANTIAGO — Un poliziotto in borghese arresta due ragazzi che chiedevano l'elemosina nelle vie della ci t tà. Ogni giorno 
nella capitale ci sono retate di mendicanti 

Il dibattito promosso dal sindacato aderente alla CGIL 

Gli artisti nella crisi 
Il sindacato degli artisti. 

quest'anno, ha cominciato 
molto presto la preparazione 
del suo sesto congresso pre­
visto per il maggio 19/1 e 
che si annuncia come un con­
gresso nuovo, capace di n 
lanciare l'azicne del ^iiida-
cato artisti nella società ita­
liana. La crisi del Paese sta 
drammaticamente eviden­
ziando. giorno per giorno. 
vecchie situazioni struttural i 
quali lo s ta to fallimentare de­
gli istituti cultura'.! e il pe­
sante condizionamento di vi­
ta e di lavoro dato dal mer­
cato d'arte; ma proprio la 
stessa crisi sta rendendo più 
acuta l'inscfferenza per la 
condizione di separazione so­
ciale della produzione arti­
stica e anche più urgente e 
necessaria la ricerca di una 
diverga collocazione sociale 
della esperienza artistica e 
delle opere. 

La gran parte degli arti­
sti sente certo la crisi sotto 
il punto di vista economico e 
come restrizione di sbocchi, 
ma soprattutto come crisi po­
litico-morale che li coinvol­
ge. Di qui un certo smarri­
mento e il crescere della do­
mande su! che fare: ma an­
che una generale tendenza a 
reaeire moralmente e a or­
ganizzare tutti assieme una 
alternativa cultura'.?. Tale 
volontà di reazione ha carat­
terizzato la conferenza nazio­
nale di organizzazione della 
Federazione nazionale .avora-
tori delle ar t i visive «FNLAV-
CGIL) che si è tenuta ad 
Ariccia «Roma) in prepara­
zione del congresso. 

La relazione è stata tenu­
ta dal segretario Giuseppe 
Voltolini con un'apertura su 

ì tutt i i problemi economici. 
organizzativi e culturali del 
sindacato artisti. Sono inter­
venuti da t u t u l'Italie cento­

due delegati. Hanno preso 
parte ai lavori anche impor­
tant i delegazioni del sinda-
o i to scrittori, del sindacato 
musicisti, della SAI e del* 
l'ARCI. I circa quaranta in­
tervenuti nelle due giornate 
di dibattito n inno sviluppato 
quella discussione franca • e 
aperta, quella riflessione su 
problemi complessi e di va­
sta portata, spesso al di là 
de! sindacato, che la relazio­
ne introduttiva aveva auspi­
cato in rapporto a «... esi­
genze pressanti, ampie di­
sponibilità. diffusi bi=ocn: che 
vendono ozzi avvertiti ed 
espressi da crandi masse di 
lavoratori, da eiovani e da 
ragazze, da intellettuali e uo­
mini di cultura per ecstruir.-i 
una diversa collocazione, un 
rapporto stab:le e duraturo 
con la gente, con !e istituzio­
ni democratiche e con la 
grande forza del mo.-imento 
sindacale unitario». 

Scrittori, attori, musicisti 
hanno sancito, nei rispettivi 
congressi, il superamento de­
gli indirizz: autonomia'tei e 
chiedono di entrare " nella 
CGIL: « rifiutano ciò? ogni 
posizione subalterna ed ese­
cutiva. vogiono partecipare 
e decidere sui loro destini e 
sulle loro prcso't t ive. Voel.o 
no essere in altre parole dei 
prorasonlsti e deeli artefici 
della programmazione e del­
la organizzazione della cul-
tir"* »." 

La CGIL — ha det to Volto­
lini — è convinta che sui 
problemi della cultura non si 
possa vivere ancora alla stor­
nata e che 'a nuova con­
fluenza unitaria di forze in­
tellettuali sia l'occasione buo 
na per un intervento pro­
grammato. In primo luogo 
«Turche attraverso la riven­
dicazione di un nuovo molo 
f> di una diversa collocazio­
ne dell'artista, tu t ta la que­

stione d:viene ccncretamen 
te una delle condizioni di in­
tervento e di cambiamento 
nella' produzione e nella di­
stribuzione della cultura e 
quindi uno degli strumenti per 
il cambiamento della socie 
tà. In secondo luogo perché 
lungo questa prospettiva tut­
ti i problemi "e gli ob.ettivi 
di carat tere immediato che 
at tengono all'area contrattua­
le o che si esprimono in nor­
me legislative, assumono una 
forte corposità, non sono fi­
ni a sé stessi, ma coerenti e 
s t r e f amen te legati ai proces­
si generali di rinnovamento 
e di trasformazione delle isti­
tuzioni e delle s t rut ture cul­
turali». 

La relazione ha cosi pro­
spettato tre punti prioritari: 
a» uno studio per la defini­
zione di una linea sindacale 
sull'organizzazione del mer­
cato d 'arte nelle sue artico­
lazioni. in rapporto a fattori 
economici, politici e profes­
sionali; b) la pro-ecuzione 
della r.cerca per giungere a 
una formulazione di una nor­
mativa circa il rapporto tra 
committenza pabblica e arti 
visive: e) l'analisi circa il 
ruolo e !a funzione dello Sta­
to. degli Enti locali e delle 
istituzioni democratiche nella 
programmazione e nel decen­
tramento delle s t rut ture cul­
turali del territorio C.ò in 
rapporto con le realtà pro­
duttive quali l 'artigianato, la 
industria, la cultura. 

Indispensabile è stato rite­
nuto l'impegno del sindacato 
sui seguenti problemi: 1» ri­
forma della lezze del 2'--
avendo presenti due scaden­
ze: la presenza del sindaca­
to nel gruppo di studio che f. 
presidente della Biennale di 
Venezia si è impegnato a co­
stituire rapidamente; la ri­
chiesta per una presenza del 

sindacato lavoratori arti vi­
sive al Convezno mternazio 
naie progettuale della Bien­
nale che si terrà a fine no 
vembre; 2) riforma dell'istru­
zione artistica nell'ambito 
della riforma della scuola se­
condaria superiore e delle ac­
cademie. nel quadro della ri­
forma univer.sitar.a; :t» inter­
vento nel settore de: Beni 
cultural., anche come mez­
zo di ricerca di sbocchi e 
soluzioni alia drammatica di­
soccupazione intellettuale e 
giovanile: 4) politica del de 
centramento culturale delle 
strut ture m nfer.me.uo an­
che al D.P.R. n 4If5 e alla 
lezze 8 3 75 n 30; 5» f.nan-
ziamento pubblico della ri­
cerca e sperimentazione ne! 
settore arti vis.ve- 6» favo­
rire l'azgre nazione coopera­
tivistica di operator. del set­
tore. 

Il 'sindacato si impezna 
Inoltre a svolgere un'azioie 
di intervento nei dibatti to cul­
turale per quanto rieuarda 
la r.forma della RAI-TV e la 
informazione, at traver-o la 
p.ena utiliz-^azione della lez 
ee n. 103 del 14 4-7;, r nelle 
scelte economiche delle po­
litiche dei grand: enti espos. 
tivi. 

Particolare attenz.or.e è ,-ta 
ta r r .o l t i d-illa conferenza ad 
u n i indizine del sindacato sui 
fenomeni complessi e artico 
lati re'.at.vi a! mercato pri­
vato in vista di una defi­
nizione del ruolo dell'opera­
tore culturale e dell 'artista. 

La conferenza ha dato 
mandato alla segreteria ra­
zionale di convocare entro 
novembre il comitato diret­
tivo. per iniziare la discus­
sione sul programma e sugi: 
impegni del sesto congresso 
nazionale della categoria. 

Dario Micacchi 

cilena aspri commenti. Nelle 
sedi di tribunali si ebbero as­
sembramenti spontanei clic 
assunsero le proporzioni di 
una dimostrazione di prote­
sta contro la giunta. Si trat­
tava di una dimostrazione in 
sedi trop|K) imi>ortanti perchè 
la dittatura potesse lasciar 
correre. Della cosa decideva 
di occuparsi personalmente 
Pinochet invitando a colazio­
ne il presidente della Corte 
Suprema. Ad Kyzaguirre il 
capi) della giunta chiedeva lo 
assenso e la collabora/ione a 
un provvedimento che isolas­
se sotto sorveglianza i tribu­
nali e impedisse il libero mo­
vimento e afflusso del pubbli­
co nei luoghi dell'amministra­
zione della giustizia. 

La risposta di Kyzaguirre 
fu però esplicitamente nega­
tiva. Kgli non intendeva ac­
cettare una misura repressi­
va che avrebbe sancito pla­
tealmente la sudditanza dei 
magistrati alla giunta, e. in 
una situazione mutata del 
paese, avrebbe significato il 
ripersi dell'atto di resa segui­
to al golpe di tre anni fa. 

Che quel no non fosse un 
occasionale com|wrtamento 
del presidente della Corte Su­
prema lo suggeriscono anche 
altri fatti. Lo scorso mese la 
drammatica questione degli 
« scomparsi ». — dei cileni 
nelle mani della DINA, ma di 
cui le autorità di polizia non 
riconoscono l'arresto, dei se­
questrati nelle loro case di 
cui non si sa più nulla se 
non avviene che i loro corpi 
straziati vengano rinvenuti al­
la Morgue o abbandonati su 
una spiaggia, come la com­
pagna Marta Ugarte, — que­
sto dramma del Cile odierno 
giunse al dibattito della Corte 
Suprema. Si votò su una pro­
posta di inchiesta da condur­
si con tutti i poteri della leg­
ge e sull'insieme dei 338 ca­
si di « scomparsa » denuncia­
ti dal •* Vicariato di solidarie­
tà » (un organismo- della Chie­
sa cilena per l'assistenza ai 
perseguitati politici e il risul­
tato del voto fu cinque a fa­
vore contro sette. Tra i cin­
que c'era il presidente Kyza­
guirre. * 

Qualche giorno fa in una d f 
chiarazione pubblicata dal set­
timanale Ercilla di Santiago 
le inquietudini politiche esi­
stenti nella magistratura — e 
in particolare ci riferiamo al­
le « toghe d'ermellino » cilene 
— riemergono nettamente. Il 
giudice Rafael Retamal. die­
ci anni di permanenza nella 
Corte suprema, ha detto: 
« Penso che non sia una si­
tuazione accettabile d i e lo 
" stato d'emergenza " nel 
quale viviamo continui a esi­
stere. No. Mi pare che sia 
giunto il momento che da que­
sto " stato d'emergenza " si 
vada a poco a poco verso 
la normalità di uno Stato de­
mocratico il quale, tuttavia 
si imponga in modo energico 
contro le attività di coloro 
che permanentemente atten­
tano al sistema democrati­
co ». Ksposte le ragioni per 
cui il suo voto di membro 
della Corte era andato a favo­
re dell'inchiesta sugli « scom­
parsi », egli ha aggiunto: « E' 
grave che scompaia anche 
una sola persona, soprattutto 
quando si suppone che ad agi­
re siano state alcune forze 
che detengono il potere. E' 
grave che scompaia anche 
uno solo perchè la vita di un 
uomo non ha prezzo ». 

A proposito della questione 
dell'indipendenza della magi­
stratura il settimanale cileno 
ripor-uva la seguente affer­
mazione dello stesso giudice 
Retamal: « La normalità giu­
ridica consiste nel fatto che 
è il popolo attraverso i suoi 
rappresentanti eletti democra­
ticamente. a dettare le leggi. 
E oggi è naturale la criti­
ca di un popolo come il nostro 
abituato alla vita democra­
tica ». 

Un secondo episodio, forse 
anche più significatilo poiché 
si tratta delle più alte gerar­
chie militari, indica '1 matu 
ra re di diversi orientamenti 
nelle forze armate. Da un la­
to. quello di Pinochet che di 
fronte ai mutamenti in cor­
so nella società cilena non ha 
altra risposta se non l'.na-
sprimento della repressione: 
dall'altro quello dei mil. tan 
che. di fronte ai fermenti ma­
nifestatisi tra gli stati che 
tre anni fa costituirono la ba­
se sociale del golpe, cercano 
un approccio più realistico. 

Nel settembre scorso, dopo 
le ripetute, evidenti manife 
stazioni di oppos tone della 
Chiesa, capeggiata dal cardi­
nale Silva Ihnriqucz. e del­
la DC. cominciando da Frei. 
Pinochet riunisce il consiglio 
dei generali dell'esercito e vi 
espone i suoi propositi: non 
ba«ta più mantenere la mi­
sura di « sospensione » delle 
attività della DC, bisogna 
mettere la DC fuori legge co­
me i partiti di sinistra; inol­
t re è necessario espellere dal 
paese il vescovo Camus, se­

gretario della Conferenza epi­
scopale, colpevole di essersi 
più volte messo in vista nella 
difesa dei diritti umani e del­
le prerogative della Chiesa. 

La proposta suscita una di­
scussione che si conclude con 
un voto. E quando si alzano 
le mani Pinochet ha la con­
ferma di essere in minoran­
za tra i suoi generali. 

« In seno all'esercito, alla 
marma, all'aviazione e ai ca­
rabinieri — afferma la più 
recente risoluzione della dire­
zione clandestina del PC ci­
leno — è ormai palese il mal­
contento e il desiderio che 
quanto prima si ponga fine al­
la repressione, vengano chiu­
si i campi di concentramento 
e liberati i prigionieri poli­
tici *-. K' un malcontento che 
si alimenta dei ripetuti insuc­
cessi della dittatura di Pi­
nochet. 

Ad oltre tre anni dal gol­
pe l'attuale giunta resta un 
governo condannato dalle Na­
zioni Unite (il rapporto sullo 
stato dei diritti umani in Ci­
le, che a giorni verrà presen­
tato all'assemblea generale 
dell'ONU. è un atto di accu­
sa, se |K)ssibile. più incisivo 
di quello dello scorso anno), 
isolato nel paese e che non 
mostra di poter dominare 
realmente le gravi difficoltà 
economiche in cui si dibat­
te la società cilena. 

Guido Vicario 

All ' Ist i tuto Gramsci 

Un corso 

sull'economia 

capitalistica 
Venerdì 26 novembre alle 

18,30. al Teatro Centrale di 
Roma (via Celsa. 6), avrà 
inizio, per iniziativa dello 
Istituto Gramsci, un corso di 
economia politica che pren­
derà in esame gli aspetti più 
rilevanti della crisi economi­
ca dei paesi capitalistici e la 
problematica teoria connes­
sa alle politiche economiche 
che in questi paesi sono og­
gi a t tuate . 

Le lezioni saranno svolte 
secondo il seguente pro­
gramma: 

Prof. Vincenzo Vitello. 26 
novembre. 3 dicembre - Pro­
gramma del corso: La scien­
za economica e il suo ruo­
lo nello studio della società; 
L'economia politica classica 
e la sua rilevanza ieri e oggi. 

Prof. Pierangelo Garegna-
ni. 10 dicembre - La linea di 
ricerca di D. Ricardo. 

Prof. Guido Carnndmi, 17 
dicembre. 7 gennaio - K. Marx 
e l'analisi del capitalismo. 

Prof. Ricciotti Antinolfi. 14 
gennaio - I fondamenti della 
teoria « neoclassica ». 

Prof. Pierangelo Garegna-
ni. 21 gennaio - Critica delle 
teorie marginaliste. 

Prof. Ricciotti Antinolfi. 28 
gennaio - L'essenza della teo­
ria keyneliana. 

Prof. Vincenzo Vitello. 4 
febbraio - Marx e Keynes. 

Prof. Mariano D'Antonio. 
11 febbraio. 18 febbraio. 25 
febbraio - Le politiche key-
nesiane e la loro applicazio­
ne nelle economie contempo­
ranee; l'apporto di M. Ka-
lecki all'analisi del capitali­
smo (grado d- monopolio, di-
stribuzione e domanda effet­
tiva». 

Prof. Claudio Napoleoni, 3 
marzo. 10 marzo - La crisi 
economica e gli squilibri at­
tuali del sistema capitalistico. 

Prof. Eugenio Somaini. 18 
marzo. 25 marzo - L'evoluzio­
ne odierna dei rapporti tra 
paesi capitalistici sviluppati 
e paesi sottosviluppati. 

Prof. Guido Fabiani. 1 apri­
le. 15 aprile - L'agricoltura 
italiana nell'evoluzione dei 
rapporti internazionali. 

Intorno a questi temi si 
formeranno de. seminari in 
funzione degli specifici in­
teressi di studio dei parteci­
panti a» corso, .-em.n'ari che 
saranno coordinati dai dott. 
Dar.o De Luca. Claudio De 
Vincenti. P.ercarlo Padoan, 
Cario Travaglmi. 

« Italia '61 » 

in Basilicata 

Presenza 
di Levi 

a Matera 
La Fondazione voluta 
dall'artista sarà ospitata a 
Palazzo Duni ristrutturato 

MATERA. novembre 
Da alcune sett imane il 

grande quadro di « Italia 61» 
di Carlo Levi ha raggiunto 
Matera. Lo Stato, che ne è 
proprietario, nelPassegnarlo 
a Materfl ha compiuto un* 
scelta culturalmente inecce­
pibile. 

E' del 23 ottobre un incon­
tro durante il quale il sinda­
co. esponendo gli impegni del-
l'amministrazione, ha posto 
l'accento sulla ristrutturazio­
ne del Palazzo Duni in cui si 
collocheranno la Fondazione 
Levi e « Italia 61 ». Gli am­
bienti destinati alla «Levi» 
sono di eccezionale vastità e 
luminosità e si aprono su una 
immensa terrazza protesa in 
uno slargo panoramico di 
grande suggestione. Vale la 
pena mettere in evidenza - - e 
una regione di fondo — che 
calcolatamente Matera ha 
scelto per Levi il grande a 
pregevole corpo architettonico 
del Duni in quanto esso è for-
lunatamente adatto, per l'ar-
ticolazione degli ambienti, ad 
essere un centro di promozio­
ne culturale in osmi direziona 
e senza preclusioni. 

Perchè bisogna pur peivsa-
re a che cosa e la Fondazione 
Levi. Essa nasce per volontà 
di Levi che ha voluto restara 
tra la gente, continuare a fa­
re parte di essa. 

Levi si è fatto insieme e me­
diante le cose, è cresciuto 
con esse e con eccezionale 
coerenza. Il suo libro più no­
to e più bello insieme n « Pau­
ra della libertà», il «Cristo si 
è fermato ad Eboli », esempli­
fica magistralmente questa 
coerenza. Il torinese di forma­
zione e cultura europea che 
in « Paura della libertà » ave­
va espresso l'angoscia dell'uo­
mo che teme di perdere se 
stesso, nel «Cristo» accetta 
consapevolmente un mondo e 
degli uomini che esistono. 

L'essere venuto in Lucania 
è per Levi un approdo: ina­
spettato. senza dubbio, ma al­
la fine fatto proprio ed ama­
to. Ha creoto un mito? Non 
ci interessa in questo momen­
to: quello che ci importa è il 
libro intenso, fervido, vibran­
te che suscitò insieme alle po­
lemiche aperture di interessi. 
prese di coscienza, ricerche 
scientifiche, indagini sociolo­
giche. 

Levi è con tut to se stesso 
nel « mondo contadino ». 

Del resto che Levi sentisse 
11 rapporto con la Lucania 
non già come un fatto tran­
sitorio. anche se importante, 
ma come un debito contra t to 
con la vita, lo dimostra il co­
s tante contatto con gli amici 
e le popolazioni lucane. 

Il continuo insistere negli 
interventi al Senato sull'emi­
grazione come fatto nodale 
della vita meridionale, confer­
ma questa scelta. 

La presenza di « Italia 61 » 
a Matera non è casuale. L'in­
teresse con cui amministra-
z.one e opinione pubblica at­
tendono e scelgono il luogo 
in cui Sezione Materana del 
la Fondazione deve non solo 
collocarsi ma. soprattut to. 
esercitare una funzione di 
promozione culturale ha u n 
senso preciso: sta ad indica­
re la continuità del discorso 
di Carlo Levi. 

Se il felice e profetico inne­
sto della sua cultura euro­
pea nella vita del « chiuso » 
Mezzogiorno fruttò a lui une, 
vivace primavera creativa, ca­
so rappresentò altresì uno 
snodo nella cultura del Pae­
se: vorrei dire che ebbe una 
funzione di stimolo. Pro­
vocò Rocco Scotellaro, poeta 
e sindaco contadino di Trica-
rico: sicché Rocco che aveva 
occupato le terre e ammini­
strava capi che per fare tut­
to questo, doveva appropriar­
si degli strumenti specifici 
de'.i'ammini.strare. Ed eccolo 
a Portici, con Rossi Dona, a 
studiare il problema della 
scuola e della sanità. Provocò 
l'etnologo De Martino il qua­
le con gli s trumenti dell'in­
dagine scientifica, ricompose 
storicisticamente i modi di 
vita della gente narrata nel 
«Cristo». 

Matera tappa dell'iter levia-
no? Ceno. Continuare ad es­
sere nelle cose, coerenti alle 
realtà umane che s: sono scel­
te e sempre in modo susci-
tativo d; interessi. 

In questo sud che autono­
mamente crea e richiede cul­
tura nuova e autentica. Le­
vi assume una funzione ma­
ieutica essenziale. Già l'aver 
fatto della sua opera l'occa­
sione prestig.osa di una ini­
ziativi d: promozione cul­
turale d.mostra che Matera 
non io vuole imbalsamare. 

Anna Macchioro 

Luciano Lama 
Intervista sul sindacato 
a cura di Massimo Riva 
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dalla ricostruzione postbellica ol miracolo 
economico, dall'esplosione del '69 al dibat­
tito sull'unità sindacale e olla crisi degli ul­
timi mesi, in cui il sindacato è diventato deci­
sivo per la soluzione dei più gravi problemi 
della società italiana 
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